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j poni, Cittante, Di Prisco, Fiore, Gatto Simo
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Interviene il Sottosegretario di Stato per 

il lavoro e la previdenza sociale Martoni. 
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B R A M B I L L A , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Seguito della discussione e rinvio del dise
gno di legge d'iniziativa dei senatori Ber-
nardinetti ed altri: « Provvedimenti in fa
vore delle vedove e degli orfani di guer
ra » (328) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito della discussione del di
segno di legge di iniziativa dei senatori Ber-
nardinetti, Carelli, Angelilli e Zaccari : « Prov
vedimenti in favore delle vedove e degli orfa
ni di guerra ». 

Come era stato disposto in una seduta 
precedente, i presentatori ed il relatore del 
disegno di legge in esame hanno preso con
tatto con il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale per rivedere la stesura 
dei vari articoli, in modo di poter raggiun
gere il consenso da parte della Commissio
ne e da parte del Ministero stesso sul prov
vedimento. 

Ora, dal momento che la relazione è stata 
già ampiamente svolta nel corso delle pre
cedenti sedute, invito il relatore, senatore 
Zane, a riferire brevemente in sede di discus
sione dei singoli articoli. 

Poiché non si fanno osservazioni, dichia
ro chiusa la discussione generale. 

Passiamo all'esame e alla discussione 
dei singoli articoli, che, non facendosi os
servazioni in contrario, si svolgerà sul nuo
vo testo presentato dagli stessi proponenti 
del disegno di legge. 

Art. 1. 

I privati datori di lavoro i quali, fatta 
esclusione degli apprendisti, abbiano com
plessivamente alle loro dispendenze più di 
100 lavoratori tra operai e impiegati sono 
tenuti ad occupare nella proporzione del 2 
per cento le vedove e gli orfani di guerra. 

Le frazioni percentuali superiori allo 0,50 
per cento sono considerate unità. 

A questo articolo è stato presentato dai 
senatori Bermani e Gatto un emendamento 

tendente ad aggiungere nel primo comma, 
dopo le parole : « le vedove e gli orfani di 
guerra », le altre: « e le vedove e gli orfani 
di caduti per causa di servizio ». 

A questo articolo è stato inoltre presen
tato dal senatore Pasquato un emendamen
to tendente a sostituire, sempre nel primo 
comma, alle parole : « 2 per cento » le altre : 
« 1 per cento ». 

Z A N E , relatore. Con l'emendamento 
proposto dal senatore Pasquato, si viene a 
ridurre dal due all'uno per cento la percen
tuale delle vedove e degli orfani di iguerra 
che devono essere occupati obbligatoriamen
te. Alle vedove ed agli orfani di guerra, poi, 
si dovrebbero aggiungere, in base all'emen
damento proposto dai senatori Bermani e 
Gatto, le vedove e gli orfani di caduti per 
causa di servizio. 

B E R N A R D I N E T T I . L'approva
zione da parte della Commissione dell'emen
damento proposto dai senatori Bermani e 
Gatto porterebbe, come conseguenza, la mo
dificazione del titolo del disegno di legge, 
al quale si dovrebbero aggiungere le paro
le : « e delle vedove e degli orfani di caduti 
per causa di servizio ». 

P R E S I D E N T E . Il titolo del dise
gno di legge verrà modificato alla fine della 
discussione, in base agli emendamenti appro
vati. 

M A R T O N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Il Go
verno si dichiara favorevole agli emendamen
ti proposti. 

B E R M A N I . Anche io sono d'accor
do sul nuovo testo. 

B I T O S S I . Vi è da rilevare che nel 
presente disegno di legge non è tanto impor
tante la percentuale di vedove e di orfani 
che i datori di lavoro dovranno assumere, 
quanto il fatto che le organizzazioni rela
tive — dal momento che in definitiva diven
tano dei veri e propri organi di collocamen
to — vengono ad assumere un peso di gran 
lunga maggiore di quello che avevano pre
cedentemente. Sì, indubbiamente il colloca-
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mento viene sempre fatto attraverso l'Uffi
cio competente del Ministero del lavoro, ma 
sono queste organizzazioni che di fatto, pe
rò, controllano le assunzioni, controllano 
cioè che in una determinata azienda vi sia 
la percentuale di questi particolari dipenden
ti voluta dalla legge. 

Tutto questo dovrebbe, invece, essere con
trollato dall'Ispettorato del lavoro. 

M A R T O N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Come 
di fatto avviene. 

B I T O S S I . Purtroppo, l'Ispettorato 
del lavoro, data la sua struttura, così limi
tata rispetto ai vasti compiti che gli sono 
stati attribuiti da una serie di leggi, non 
può svolgere questa azione di controllo, che 
viene svolta pertanto — come ho già detto — 
dalle organizzazioni. Molte aziende, inoltre, 
si rivolgono direttamente a queste associa
zioni e riescono poi facilmente, attraverso 
l'Ufficio di collocamento del Ministero, ad 
assumere l'elemento voluto. 

Ora, non è che io sia contrario a tutto 
questo, in quanto ritengo opportuno che 
alcune organizzazioni, che rappresentano 
determinate categorie di cittadini, acquisti
no una autorità anche in questo settore; tut
tavia devo richiamare l'attenzione della Com
missione sul fatto che di tanto in tanto si 
emanano dei provvedimenti in base ai qua
li si accreditano delle associazioni, degli en
ti particolari, a svolgere la funzione del col
locamento per determinati cittadini, men
tre si è negato e si continua a negare ai sin
dacati, che con le loro caratteristiche partico^ 
lari sono ormai entrati nell'ambito dello Sta
to con una funzione ben specifica, la facoltà 
di controllare le assunzioni e di trasformar
si eventualmente, in determinati momenti, in 
Ufficio di collocamento, come avveniva di 
fatto ai primordi del movimento sindacale. 

Dichiaro, comunque, che la nostra parte 
politica voterà a favore del presente disegno 
di legge; ho voluto, però, fare questa pre
cisazione in quanto ritengo che sia necessa
rio al momento opportuno affrontare tutto 
il problema relativo al collocamento, tenen
do presenti le caratteristiche che già sono 

state attribuite a queste associazioni, per ve
dere se non sia giunta l'ora di dare una di
versa strutturazione al collocamento stes
so, riconoscendo ai sindacati la funzione spe
cifica che spetta loro eli diritto. 

V A R A L D O . Desidero precisare che 
le associazioni di cui trattasi non si sosti
tuiscono all'Ufficio di collocamento, ma si in
teressano semplicemente a che sia garanti
ta l'assunzione di quella tale percentuale di 
loro associati stabilita dalla legge. 

B I T O S S I . Il senatore Varaldo, come 
me, non è mai stato datore di lavoro e, quin
di, non sa come vanno esattamente queste 
cose! 

B E R N A R D I N E T T I . Desidero far 
rilevare al senatore Bitossi che nella riu
nione che si è tenuta presso il Ministero del 
lavoro per concordare il testo definitivo del 
disegno di legge abbiamo rinunciato, su 
preghiera del Ministro, alla formulazione da 
noi in precedenza presentata dell'articolo 4, 
in cui si parla della costituzione di una 
Commissione provinciale e di una Commis
sione centrale, delle quali avrebbero dovu
to far parte anche rappresentanti delle asso
ciazioni in parola, per la trattazione di tut
te le questioni inerenti all'assunzione obbli
gatoria delle vedove e degli orfani di guer
ra, in quanto si è ritenuto giustamente di 
lasciare tale funzione legittima all'organo di 
Stato, cioè all'Ispettorato del lavoro, come 
previsto dall'articolo 9. 

Mi pare, pertanto, che la eliminazione di 
qualsiasi riferimento alle associazioni in que
stione debba tranquillizzare del tutto il se
natore Bitossi e che, di conseguenza, la sua 
preoccupazione nel caso specifico non abbia 
alcuna consistenza. 

M A R T O N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. In ag
giunta a quanto è stato testé precisato dal 
senatore Bernardinetti, per tranquillizzare 
ulteriormente il senatore Bitossi desidero 
far presente che il problema posto dall'ono
revole collega esiste eventualmente nei con
fronti dell'Opera nazionale orfani di guerra, 

i 
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ma è necessario considerare che in questo ca
so siamo di fronte ad un ente morale e non 
a delle associazioni particolari. 

Per quanto si riferisce invece agli orfa
ni ed alle vedove di caduti per causa di ser
vizio è da tenere presente, oltre alla so
stituzione dell'articolo 4 nella precedente 
formulazione, che in un successivo articolo 
del presente provvedimento è detto esplicita
mente che l'elenco delle vedove e degli orfa
ni di caduti per causa di servizio sarà tenu
to dagli Uffici del lavoro, i quali pertanto si 
interesseranno direttamente per la loro as
sunzione. 

Mi pare, quindi, che le preoccupazioni ma
nifestate dal senatore Bitossi non abbiano al
cuna ragione di essere. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'emenda
mento aggiuntivo presentato dai senatori 
Bermani e Gatto. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti l'emendamento sostitu
tivo presentato dal senatore Pasquato. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 1 quale risulta con 
gli emendamenti testé approvati. 

(È approvato). 

Z A N E , relatore. Il senatore Pasquato 
propone di aggiungere, dopo l'articolo 1, un 
articolo l-bis che, nella sua formulazione de
finitiva, suona come segue: 

« Le assunzioni di cui al precedente artico
lo sono subordinate al possesso dell'idoneità 
richiesta per l'impiego. 

A copertura della percentuale stabilita dal 
precedente articolo, i privati datori di lavoro 
possono computare gli orfani assunti in os
servanza delle disposizioni di cui all'articolo 
28 del Regolamento 18 giugno 1952, n. 1176, 
all'articolo 56 della legge 13 marzo 1958, nu
mero 365 e all'articolo 9 della legge 24 feb
braio 1953, n. 142, o comunque assunti ». 

T R E B B I . Io credo che si debba di
scutere non solo sull'articolo aggiuntivo, ma 

anche sul metodo che si sta seguendo, poi
ché la questione è piuttosto seria. Noi ci tro
viamo infatti di fronte ad un testo che, ri
spetto a quello originario, è m buona parte 
modificato; e molte di queste modifiche non 
erano a nostra conoscenza. 

Z A N E , relatore. Il nuovo testo e le pro
poste di emendamenti sono stati distribuiti 
ai componenti della Commissione. 

B E R A . Non è questa l'impostazione 
della questione. 

P R E S I D E N T E . La Commissione è 
chiamata ad esaminare gli articoli del nuo
vo testo del disegno di legge, proposto dagli 
stessi presentatori, nuovo testo che è stato 
da tempo distribuito e al quale, oggi, ven
gono proposti i singoli emendamenti. 

T R E B B I . Generalmente, in casi come 
quello in discussione, i proponenti o il re
latore fanno pervenire alla Commissione il 
testo degli emendamenti, per cui i commis
sari sono in grado di poter dare un giudi
zio ponderato sulle proposte presentate. In 
questo modo, invece, l'effettuare un esame 
approfondito è cosa oltremodo difficile. Ci 
troviamo di fronte, ad esempio, nel caso 
dell'articolo l-bis, a riferimenti ad altre leg
gi: come si fa ad esprimere un giudizio 
senza prima averle consultate? 

C A P O N I . Avete chiesto la nostra col
laborazione, ma dovete porci in grado di of-
frirvela. 

B E R A . Abbiamo sentito stamani ac
cennare al lavoro di una Sottocommissione 
riunitasi presso il Ministero. 

P R E S I D E N T E . Su indicazione 
della Commissione. 

B E R A . Benissimo; ma nessuno, alme
no della mia parte, è stato invitato a parte
cipare a tale riunione, mentre noi non cer
chiamo altro che offrire la nostra collabora
zione per giungere all'approvazione unanime 
del provvedimento. 
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P R E S I D E N T E . È stato detto, nella 
seduta passata, che il relatore ed i propo
nenti avrebbero preso contatto con gli uffici 
del Ministero per rivedere gli emendamenti. 

B E R A . Non è più un problema di 
emendamenti. Questi sono stati presentati e 
distribuiti, e tutto era regolare. La questio
ne è che adesso sembra non abbiano più va
lore, per gli accordi presi in sede ministe
riale; o, perlomeno, vi sono state ulteriori 
importanti modifiche, sulle quali avremmo 
desiderato esprimere la nostra opinione in 
quella sede. 

P R E S I D E N T E . La Commissione 
ha dato mandato al relatore ed ai presenta
tori, come dicevo, di procedere all'ulteriore 
coordinamento del testo del provvedimen
to, in modo che esso potesse incontrare il 
maggior numero possibile di consensi. Ieri 
sera è giunto alla Presidenza il testo degli 
emendamenti così concordati, e non è stato 
quindi materialmente possibile farlo per
venire a tutti i componenti della Commissio
ne. Però, svolgendosi la discussione sulla ba
se del nuovo testo dei proponenti e conside
rando ognuno dei nuovi articoli proposti 
come emendamenti, mi sembra che non man
chi alcun requisito di legittimità. 

Z A N E , relatore. D'altronde quella dei 
colleghi comunisti non è una pregiudiziale, 
poiché, per esserlo, avrebbe dovuto essere 
proposta prima dell'inizio della discussio
ne. Noi abbiamo invece già approvato l'arti
colo 1. 

C A P O N I . Noi abbiamo criticato il me
todo. Se ci fossero stati forniti gli emenda
menti rielaborati, li avremmo esaminati ed 
avremmo potuto dare così un giudizio più 
rapido ed una collaborazione più valida. 

Z A N E , relatore. Il Presidente ha già 
detto che il presente testo degli emendamen
ti è giunto ieri sera. 

B E R N A R D I N E T T I . Vorrei che 
i colleghi di parte comunista ricordassero 
l'iter travagliato del disegno di legge in esa-

10" Commissione — 31. 
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me. Nell'ultima seduta, quella del 29 otto
bre, infatti, la discussione venne rinviata an
cora una volta perchè la Sottocommissione, 
alla quale era stato affidato l'incarico di esa
minare gli emendamenti, non aveva termi
nato il suo lavoro; e si trattava degli emenda
menti già stampati e distribuiti prima della 
seduta del 14 ottobre. 

Ora, l'articolo l-bis non è che l'emenda
mento proposto dal senatore Pasquato già 
nella seduta del 14, con una piccola aggiun
ta: quella delle parole « o comunque as
sunti ». Mi sembra quindi che, stando le co
se in questi precisi termini, non debbano 
sussistere motivi di lagnanza, circa un ipo
tetico testo assolutamente sconosciuto al
la Commissione; e questo sia per l'articolo 
in esame che per gli altri. 

Del resto, i colleghi ricorderanno che fin 
dalla seduta del 1° ottobre si parlò dell'even
tualità di emendamenti. Io chiesi che alla lo
ro presentazione fosse proposto un termi
ne, e questo venne fissato alla settimana suc
cessiva; così che il giorno 7 vennero pre
sentati e distribuiti per essere discussi nella 
seduta del 14. Mi sembra quindi che non 
si possa dire che essi sono ignorati dalla 
Commissione stessa. 

Dunque, onorevoli colleghi, appunto per
chè l'iter del provvedimento è stato così tra
vagliato, anche se certe osservazioni possono 
essere considerate giuste da un punto di vi
sta formale, vi prego di guardare non più 
alla forma ma alla sostanza, per cercare di 
giungere tutti d'accordo alla soluzione au
spicata. 

B E R M A N I . Sono d'accordo sulla 
prosecuzione della discussione, per le ra
gioni di urgenza del provvedimento di cui 
ho già parlato nella precedente seduta. Vuol 
dire che voteremo gli emendamenti che ri
teniamo debbano essere apportati. 

S A M A R I T A N I . Effettivamente era 
stata nominata una Sottocommissione inca
ricata di prendere contatto con il Ministero 
per elaborare il nuovo testo del disegno di 
legge, sia in base alle osservazioni del Go
verno, sia in base agli emendamenti propo
sti dai membri della Commissione. Il proble-
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ma è rappresentato dal fatto che ci siamo 
trovati di fronte al nuovo testo degli emen
damenti solo stamattina. 

Comunque, aderisco alla richiesta del col
lega Bernardinetti di attenersi al merito del 
provvedimento, anche se mantengo la pro
testa per quanto concerne la questione for
male. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'articolo 
l-bis. 

(È approvato). 

Art. 2. 

I privati datori di lavoro, che alla data di 
pubblicazione della presente legge non ab
biano ancora alle loro dipendenze il nume
ro di vedove e orfani di guerra che in virtù 
di essa sono tenuti ad assumere, dovranno 
ottemperare a questo loro obbligo in occasio
ne di assunzione di nuovo personale ed in 
ogni caso entro un termine massimo di do
dici mesi per gli operai e di diciotto mesi per 
gli impiegati a decorrere dalla data di en
trata in vigore della presente legge. 

I senatori Bermani e Gatto propongono 
un emendamento tendente ad aggiungere, 
dopo le parole : « il numero di vedove e or
fani di guerra », le altre : « e di vedove e orfa
ni di caduti per causa di servizio ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

(È approvato). 

II senatore Pasquato propone un emenda
mento tendente a sostituire alle parole : « di 
dodici mesi per gli operai e di diciotto me
si per gli impiegati » le altre « di otto mesi 
per gli operai e di dodici mesi per gli im
piegati ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 2 quale risulta con 
gli emendamenti testé approvati. 

(È approvato). 

22" SEDUTA (11 novembre 1964) 

Art. 3. 

Hanno diritto ad essere assunti al lavoro, 
agli effetti della presente legge, coloro che, 
non avendo superato il 55° anno di età, 
siano : 

a) vedove di guerra; 
b) orfani di guerra. 

La condizione di cui alla lettera a) deve 
essere comprovata dal possesso dell'apposito 
modello 331 rilasciato dalla Direzione gene
rale delle pensioni di guerra, nel quale dovrà 
essere esplicitamente dichiarato il godimen
to della pensione di guerra ai sensi dell'ar
ticolo 55 della legge 10 agosto 1950, n. 648. 

La condizione di cui alla lettera b) deve 
essere comprovata dall'apposito certificato 
di iscrizione all'elenco generale tenuto a 
cura dèi Comitati provinciali dell'Opera na
zionale orfani di guerra a mente dell'artico
lo 8 della legge 13 marzo 1958, n. 365. 

I senatori Bermani e Gatto propongono 
un emendamento tendente ad aggiungere, 
nel primo comma, dopo la lettera b), le se
guenti parole : « e) vedove di caduti per cau
sa di servizio; d) orfani di caduti per causa 
di servizio ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

(È approvato). 

Gli stessi senatori Bermani e Gatto pro
pongono di aggiungere, alla fine dell'articolo, 
il seguente comma : « Le condizioni di cui 
alle lettere e) e d) devono essere comprovate 
da dichiarazioni dell'Amministrazione pres
so la quale il caduto prestava servizio ». 

P E Z Z I N I . Cosa si intende per : « Am
ministrazione presso la quale il caduto pre
stava servizio »? 

P R E S I D E N T E . I caduti « per 
causa di servizio » sono quelli già dipendenti 
delle pubbliche Amministrazioni, ed hanno 
tale denominazione che li distingue dagli al
tri caduti « per lavoro ». L'Amministrazione 
di provenienza può quindi attestare con va-
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lore probante che il tale suo ex dipendente 
risulta caduto per servizio. 

V A L S E C C H I . Io sono contrario, 
poiché mi sembra una ingiustizia nei con
fronti di chi non è dipendente da pubblica 
Amministrazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti il 
comma aggiuntivo proposto dai senatori Ber
mani e Gatto. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 3 quale risulta con 
gli emendamenti testé approvati. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Per la trattazione di tutte le questioni ine
renti all'assunzione obbligatoria al lavoro 
delle vedove e degli orfani di guerra, è costi
tuita presso gli Uffici provinciali del lavoro' e 
della massima occupazione, una Commis
sione nominata dal Prefetto e composta dal 
direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro 
che la presiede, da un rappresentante del
l'Associazione nazionale famiglie caduti e 
dispersi in guerra, da un rappresentante del
l'Associazione nazionale vittime civili di guer
ra, da un rappresentante dei datori di lavoro 
e dei lavoratori della provincia scelto dal 
Prefetto su designazione delle relative orga
nizzazioni e direttamente ove le organizza
zioni medesime manchino o non provvedano 
alla designazione nel termine assegnato dal 
Prefetto. 

Le funzioni di segretario di detta Commis
sione sono disimpegnate da un funzionario 
della carriera direttiva del competente uffi
cio del lavoro e della massima occupazione. 

Per eventuali controversie sorgenti in ma
teria può essere interessata la Commissio
ne centrale composta dal Direttore generale 
del collocamento della mano d'opera del Mi
nistero del lavoro e della previdenza sociale 
che la presiede, dal Direttore generale del
l'Associazione nazionale famiglie caduti e di
spersi in guerra, dal Direttore generale del

l'Associazione vittime civili di guerra, dal 
Direttore generale dell'Istituto nazionale del
la previdenza sociale, da un ispettore gene
rale medico del Ministero della sanità. 

La Commissione centrale è nominata dal 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
ed ha sede presso lo stesso Ministero del la
voro e della previdenza sociale. 

Le funzioni di segretario sono affidate ad 
un funzionario della carriera direttiva del
l'Amministrazione centrale del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale che rive
sta qualifica non inferiore a consigliere di 
prima classe. 

La durata in carica dei detti organi colle
giali è di un quinquennio. 

Z A N E , relatore. Ricordo che durante 
la discussione generale vi fu in merito alla 
composizione delle Commissioni previste 
dall'articolo in esame un intervento del se
natore Bera, il quale chiedeva chiarimenti 
circa gli enti che avrebbero designato i rap
presentanti presso di essa. Si è quindi pensa
to di sostituire tale articolo con un nuovo 
testo, per evitare complicazioni nella costi
tuzione delle commissioni e ritardare, quin
di, l'applicazione del provvedimento. Ricor
do anzi di aver detto a questo proposito, per 
analogia, che già ci siamo trovati in una si
tuazione di ritardata applicazione della leg
ge nei confronti della GESCAL, perchè si so
no dovuti costituire i Comitati provinciali 
previsti dalla legge stessa. 

T R E B B I . Le ragioni della ritardata 
applicazione di quel provvedimento sono ben 
diverse, senatore Zane! 

Z A N E , relatore. Pertanto, sulla scorta 
di questa precedente esperienza, i presenta
tori e lo stesso Ministro ha ritenuto' di ac
cettare la mia proposta di sostituire il testo 
dell'articolo 4 con il seguente: 

« I privati datori di lavoro possono assu
mere direttamente le vedove e gli orfani di 
guerra e le vedove e gli orfani di caduti per 
causa di servizio iscritti nei ruoli di cui al 
successivo articolo 6-òis (che mi riservo "di 
proporre), aventi una qualifica impiegatizia 



Senato della Repubblica — 286 — IV Legislatura 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

o una particolare specializzazione o qualifi
cazione, oppure che siano in possesso di at
testati di conseguita idoneità rilasciati dal
le istituzioni scolastiche o dai corsi di for
mazione professionale promossi o autoriz
zati dal Ministero del lavoro e della previ
denza sociale. 

I privati datori di lavoro sono tenuti a 
dare comunicazione nominativa al compe
tente Comitato provinciale dell'Opera nazio
nale orfani di guerra e al competente Uffi
cio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione dei lavoratori assunti diretta
mente, entro 5 giorni dall'assunzione. 

Le assunzioni delle vedove e degli orfani 
di guerra e delle vedove e degli orfani di 
caduti per causa di servizio non aventi le 
qualifiche o gli attestati di cui al primo com
ma debbono rispettivamente essere effettua
te tramite i Comitati provinciali dell'Opera 
nazionale orfani di guerra e gli Uffici pro
vinciali del lavoro e della massima occupa
zione e con richiesta numerica. 

I predetti organi avvierano i lavoratori ri
chiesti numericamente in conformità dei cri
teri previsti dall'articolo 15, quarto comma, 
della legge 29 aprile 1949, n. 264 ». 

Tale articolo riprende sostanzialmente le 
disposizioni contenute nell'articolo 3 del 
testo iniziale del senatore Bernardinetti. 
Esso contiene, però, l'indicazione nel secon
do comma del Comitato provinciale dell'Ope
ra nazionale orfani di guerra e dell'Ufficio 
provinciale del lavoro, ai quali i datori di 
lavoro debbono effettuare le comunicazioni 
relative ai lavoratori assunti direttamente. 

Ogni riferimento all'Associazione nazionale 
caduti e dispersi di guerra è stato, invece, 
eliminato, tenuto conto che il collocamen
to degli orfani di guerra deve rimanere al-
l'ONOG che lo svolge dal 1929, cioè da 35 
anni. 

S A M A R I T A N I . Devo confessare che 
il fatto che nel secondo comma di detto ar
ticolo sostitutivo sia prevista una richiesta 
nominativa dei lavoratori da parte dei datori 
di lavoro suscita in me una certa perples
sità. Non vedo poi per quale motivo le as
sunzioni delle vedove e degli orfani di guer-
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ra e delle vedove e degli orfani di caduti per 
causa di servizio non aventi le qualifiche o 
gli attestati previsti nel primo comma deb
bano essere effettuate rispettivamente tra
mite i Comitati provinciali dell'ONOG e gli 
Uffici provinciali del lavoro e della massima 
occupazione : ritengo, invece, più opportu
no che l'ONOG faccia pervenire gli elenchi 
degli iscritti agli Uffici provinciali del la
voro, che provvederanno da soli al collo
camento. 

B E R N A R D I N E T T I . Desidero far 
osservare al senatore Samaritani che que
sto articolo sostitutivo non ha per oggetto 
il collocamento in sé e per sé, bensì la co
municazione nominativa dei lavoratori assun
ti, che viene fatta dai datori di lavoro al 
Comitato provinciale dell'ONOG o all'Uffi
cio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione. 

S A M A R I T A N I . Ma sono i datori 
di lavoro che assumono direttamente i lavo
ratori di cui trattasi e che ne danno comu
nicazione agli Uffici competenti. 

B E R N A R D I N E T T I . Lo spirito, 
lo scopo del presente articolo è quello di met
tere l'ONOG, che è un ente di Stato, e l'Uf
ficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione in condizioni di stabilire se la 
percentuale fissata dalla legge è stata rispet
tata o meno dai datori di lavoro : nel caso 
in cui essa non sia stata rispettata entra in 
funzione la legge che ha per oggetto spe
cifico il collocamento. 

V A R A L D O . Il senatore Samaritani de
ve tenere presente che i primi due commi si 
riferiscono a vedove e orfani di guerra e ve
dove e orfani di caduti per causa di servizio 
aventi una specializzazione o qualifica parti
colare o una qualifica impiegatizia, l'assun
zione dei quali viene fatta direttamente dai 
privati datori di lavoro. 

Per i lavoratori non aventi alcuna qualifi
cazione — terzo e quarto comma — si man
tengono invece le disposizioni previste dalla 
legge sul collocamento. 
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La comunicazione nominativa — ripeto — 
riguarda soltanto i lavoratori aventi una par
ticolare specializzazione, per i quali è pre
vista l'assunzione diretta da parte dei pri
vati datori di lavoro. 

S A M A R I T A N I . La legge sul collo
camento del 29 aprile 1949, n. 264, prevede 
la possibilità di assumere mano d'opera fa
cendo richiesta nominativa all'Ufficio di col
locamento. Ora, a me pare che con il primo 
ed il secondo comma dell'articolo in esame 
si viene a derogare anche a tale norma previ
sta dalla legge sul collocamento, legge alla 
quale — dirò per inciso — noi intendiamo 
apportare delle modifiche con un apposito 
provvedimento ; infatti, la richiesta nomina
tiva viene fatta in base ad una esigenza della 
azienda, ma anche in questo caso il datore 
di lavoro rivolge la richiesta relativa all'Uffi
cio di collocamento. 

M A R T O N I , Sottosegertario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Desi
dero far presente al senatore Samaritani che 
quanto egli ha detto è in contrasto in primo 
luogo con la discussione che si è svolta in 
precedenza in ordine alle segnalazioni da 
parte delle varie associazioni, le quali svol
gerebbero la funzione del collocamento al 
di fuori e al di là degli Uffici del lavoro, ed 
in secondo luogo con l'articolo l-bis già 
approvato, nel quale è precisato : « o comun
que assunti ». Ora, a me pare che le dispo
sizioni contenute nel primo comma dell'ar
ticolo in questione siano limitative di quella 
espressione, in quanto si limitano a consen
tire l'assunzione diretta di vedove ed orfani 
di caduti per causa di servizio aventi una 
qualifica impiegatizia o una particolare spe
cializzazione o qualificazione, oppure che sia
no in possesso di attestati di conseguita ido
neità rilasciati dalle istituzioni scolastiche 
o dai corsi di formazione professionale pro
mossi o autorizzati dal Ministero' del lavoro, 
mentre per tutte le altre assunzioni il penul
timo comma stabilisce che queste devono av
venire tramite i Comitati provinciali del
l'ONOG e gli Uffici provinciali del lavoro e 
della massima occupazione. 

S A M A R I T A N I . Comunque, io sono 
del parere che con il presente, articolo si peg
giora la già imperfetta legge sul colloca
mento. 

V A R A L D O . Si uniforma. 

S A M A R I T A N I . Si uniforma in 
peggio. 

V A R A L D O . Ma un'azienda la quale 
voglia assumere un impiegato lo assume co
me vuole. 

B E R A . Deve però essere segnalato 
all'ufficio di collocamento. 

V A L S E C C H I . Noi dovremmo' anche 
tenere presente lo spirito e gli scopi delle 
leggi. Quanto previsto dalla legge n. 264 sul 
collocamento, a proposito delle richieste di 
assunzione nominative, ha un particolare 
significato : consente cioè a chi ha una certa 
specializzazione di potersi collocare imme
diatamente. 

Non sempre, infatti, i lavoratori sono 
iscritti agli uffici di collocamento. Accade 
spesso che uno si trasferisca da un'azienda 
all'altra perchè trova una migliore sistema
zione agli effetti salariali o per la vicinanza 
del posto di lavoro alla propria residenza; 
e che non sia nemmeno iscritto all'ufficio di 
collocamento in quanto non è un disoccu
pato, ma solo un lavoratore occupato che si 
trasferisce. L'azienda, in base alla legge, as
sumendolo nominativamente ha solo l'obbli
go di darne comunicazione. 

S A M A R I T A N I . Il lavoratore può 
trasferirsi all'interno della stessa azienda, 
ma non può passare da un'azienda all'altra 
senza essere iscritto all'ufficio di collocamen
to. Se questo accade è perchè troppo spesso 
si viola la legge. 

V A L S E C C H I . Vi è l'iscrizione po
stuma all'ufficio di collocamento, appunto 
perchè nel caso di cui parliamo non si tratta, 
ripeto, di un disoccupato bensì di un lavora
tore occupato il quale passa ad altra azien
da. Ciò si verifica assai di frequente, ragione 
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per cui ritengo che il voler rendere obbli
gatorio un periodo di sospensione dal lavo
ro sia oltretutto antieconomico. 

A me sembra dunque che, tenendo presen
te l'aspetto generale del collocamento in Ita
lia, vada approvato l'articolo sostitutivo co
me è stato presentato 

P R E S I D E N T E . È comunque limita
tivo dell'articolo l-bis. 

F I O R E . Non mi interessano tanto le 
questioni particolari quanto quella di carat
tere generale che è stata posta dai colleghi 
Varaldo e Valsecchi; e debbo dire che mi 
sembra che la legge dell'aprile 1949, numero 
264, non consenta al datore di lavoro di 
assumere come voglia determinate categorie 
di lavoratori, siano pure operai specializzati 
ed impiegati: gli consente invece di fare la 
richiesta nominativa e numerica di lavorato
ri con una determinata specializzazione. Se 
poi l'ufficio del lavoro avrà disponibili dieci 
0 dodici disoccupati provvisti di quella spe
cializzazione, mentre al datore di lavoro ne 
occorrono due o tre, allora egli potrà ottene
re i nominativi desiderati; ma non potrà mai 
assumerli senza darne comunicazione all'Uf
ficio del lavoro, perchè altrimenti non avreb
be più senso la legge n. 264. 

Nell'articolo in esame, in fondo, si fa un 
passo indietro, in quanto vi sono quelle li
mitazioni cui ha accennato l'onorevole rap
presentante del Governo. Noi ne prendiamo 
atto, ma la questione di principio rimane. 
Cioè, in sostanza, diamo al datore di lavoro 
la possibilità di assumere del personale e poi 
darne comunicazione, mentre in base alla 
legge n. 264 del 1949 il datore di lavoro ha 
due facoltà: per alcune categorie di lavora
tori deve inviare la richiesta numerica, per 
altre può inviare la richiesta nominativa; ma 
comunque il collocamento è sempre avviato 
dall'Ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione. 

' S A M A R I T A N I . Chiedo che l'arti
colo sostitutivo sia messo ai voti per commi. 
1 primi due, cioè, desideriamo votarli sepa
ratamente dai successivi. 

P R E S I D E N T E . Do allora lettura 
del primo comma dell'articolo sostitutivo: 

« I privati datori di lavoro possono assu
mere direttamente le vedove e gli orfani di 
guerra e le vedove e gli orfani di caduti per 
causa di servizio iscritti nei ruoli di cui al 
successivo articolo 6-bis, aventi una qualifi
ca impiegatizia o una particolare specializ
zazione o qualificazione, oppure che siano in 
possesso di attestati di conseguita idoneità 
rilasciati dalle istituzioni scolastiche o dai 
corsi di formazione professionale promossi 
o autorizzati dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale ». 

S A M A R I T A N I . La nostra parte vo
terà contro. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti il 
primo comma dell'articolo 4 nel testo di 
cui ho dato poc'anzi lettura. 

(È approvalo). 

Do lettura del secondo comma: 

/ « I privati datori di lavoro sono te
nuti a dare comunicazione nominativa 
al competente Comitato provinciale dell'Ope
ra nazionale orfani di guerra e al competen
te Ufficio provinciale del lavoro e della mas
sima occupazione dei lavoratori assunti di-
rettarnente, entro cinque giorni dall'assun
zione ». 

S A M A R I T A N I . La nostra parte vo
ta contro anche per il secondo comma. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti il 
secondo comma dell'articolo 4. 

(È approvato). 

Do lettura del terzo e del quarto comma 
dell'articolo sostitutivo: 

« Le assunzioni delle vedove e degli 
orfani di guerra e delle vedove e de
gli orfani di caduti per causa di ser
vizio non aventi le qualifiche o gli atte
stati di cui al primo comma debbono esse
re effettuate rispettivamente tramite i Co
mitati provinciali dell'Opera nazionale orfa-
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ni di guerra e gli Uffici provinciali del lavoro 
e della massima occupazione e con richiesta 
numerica. 

I predetti organi avvieranno i lavoratori 
richiesti numericamente in conformità dei 
criteri previsti dall'articolo 15, quarto com
ma, della legge 29 aprile 1949, n. 264 ». 

Li metto ai voti. 
(Sono approvati). 

Metto ai voti l'articolo 4 nel suo com
plesso. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Nell'ammissione agli ultimi posti di ruolo 
che sono o che si rendessero vacanti nelle 
Amministrazioni dello Stato, nelle Ammini
strazioni provinciali e comunali, nelle Azien
de municipalizzate, negli Enti pubblici in ge
nere e negli Istituti soggetti a vigilanza go
vernativa, fermi restando i diritti agli impie
ghi civili concessi ai sottufficiali dalle vigen
ti disposizioni e quelli spettanti agli impie
gati che saranno messi in disponibilità per 
riduzione di organico, dovrà essere data la 
precedenza alle vedove e agli orfani di guer
ra di cui all'articolo 3 della presente legge, 
che posseggano i requisiti richiesti dalle vi
genti disposizioni per l'assegnazione dei po
sti medesimi. 

Qualora si tratti di posti delle carriere di
rettive e di concetto o parificati da assegnar
si per concorso, gli orfani e le vedove di 
guerra che abbiano conseguito l'idoneità 
verranno inclusi tra i vincitori sino a che non 
sia stata raggiunta la proporzione di una ve
dova od orfano di guerra di cui all'articolo 
3 per ogni venti posti di organico o frazione, 
anche se di due soltanto. 

I posti iniziali delle carriere esecutive e di 
quelle del personale ausiliario saranno con
feriti senza concorso nella proporzione, ri
spettivamente, del 3 per cento e del 5 per 
cento dei posti di organico per le vedove e 
gli orfani di cui all'articolo 4, con le moda
lità che saranno fissate nel regolamento per 
l'applicazione della presente legge. 

IV Legislatura 
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Eguale precedenza sarà data alle vedove e 
agli orfani di guerra nell'assunzione ai po
sti non di ruolo eccezionalmente ancora esi
stenti presso le Amministrazioni di cui al 
presente articolo. 

I provvedimenti di assunzione del persona
le presso le Amministrazioni e gli Enti indi
cati nel primo comma, non conformi alle di
sposizioni del presente articolo, possono es 
sere impugnati per annullamento tanto in 
via amministrativa quanto in via giurisdi
zionale, sia su istanza degli interessati iscrit
ti come disoccupati presso gli uffici pro
vinciali del lavoro e della massima occupa
zione che delle Associazioni che li tutelano : 
dell'Associazione nazionale famiglie caduti e 
dispersi in guerra e Associazione nazionale 
vittime civili di guerra. 

Può ugualmente adirsi tanto la via ammi
nistrativa quanto la via giurisdizionale an
che in caso di diniego di assunzione delle 
vedove e degli orfani interessati. 

Per le vedove e per gli orfani di guerra 
che devono assumersi in virtù del presente 
articolo, il limite di età per l'ammissione 
agli impieghi è protratto fino al compimento 
del 55a anno di età. 

In analogia a quanto stabilito negli arti
coli precedenti, i senatori Bermani e Gatto 
propongono un emendamento tendente ad 
aggiungere, nei commi primo, secondo, quar
to, sesto e settimo, dopo le parole: « vedove 
ed orfani di guerra » le altre: « e vedove ed 
orfani di caduti per causa di servizio ». Pro
pongono altresì un emendamento tendente 
ad aggiungere, nel quinto comma, dopo le 
parole: « Associazione nazionale famiglie ca
duti e dispersi in guerra », le altre: « Unione 
nazionale mutilati per servizio ». 

T R E B B I . Desidero fare una prima os
servazione per quanto concerne la parità 
sancita dall'articolo tra le Amministrazioni 
dello Stato, quelle comunali e provinciali, e 
le aziende municipalizzate. A me pare che 
tale parificazione non abbia ragione d'essere. 
in quanto le aziende municipalizzate, come 
tutti sanno, sono regolate con norme di ca
rattere privatistico per quanto concerne i 
rapporti di lavoro, e vanno inoltre assumen-
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do sempre più il carattere di aziende indù 
striali ; per cui il collocarle allo stesso livello 
delle Amministrazioni dello Stato, nonché 
di quelle comunali e provinciali, mi sembra 
non possa rappresentare altro che un appe 
santimento della loro attività. 

Bisognerebbe quindi sopprimere la pari
ficazione suddetta, stabilendo per le aziende 
municipalizzate gli stessi obblighi previsti 
per le aziende private, considerandole quin
di incluse in quanto previsto dall'articolo 1. 
Per far ciò bisognerebbe sopprimere dall'ar
ticolo 5 le parole: « nelle Aziende munici 
palizzate ». 

Una seconda considerazione riguarda le 
percentuali delle assunzioni. Sono state in
fatti mantenute in questo articolo le percen
tuali del 3 e del 5 per cento; le stesse, cioè, 
che erano previste per gli Enti pubblici quan 
do quella per i privati datori di lavoro era 
del 2 per cento. Ora mi sembra che, se si ri
duce la percentuale per questi ultimi, si deb
ba ridurla anche per gli Enti pubblici in gene
rale. Ciò sarebbe obiettivamente giusto, an 
che perchè si sa quale sia il carico di perso
nale delle pubbliche Amministrazioni. 

P R E S I D E N T E . Si parla sempre 
dei posti di risulta, non di creare dei posti 
ulteriori, per i quali sarebbe comunque ne
cessario un concorso. Non vi è quindi un 
maggior carico per le Amministrazioni pub
bliche, mentre vi era per quelle private. 

P E Z Z I N I . Ma anche per le aziende 
private l'obbligo sussiste solo in caso di nuo
ve assunzioni. 

B E R N A R D I N E T T I . Mi permetto 
di osservare che non è veramente il caso di 
sopprimere nell'articolo il riferimento alle 
aziende municipalizzate. È vero che esse 
stanno prendendo un indirizzo industriale, 
ma dipendono sempre da organizzazioni sor
te nell'ambito del diritto pubblico, non di 
quello privato. 

T R E B B I . Ma ora è fuori dubbio che 
non vi è nulla che le regoli, per quanto ri
guarda il personale. 

P E Z Z I N I . Giuridicamente? 

T R E B B I . Anche giuridicamente. Io 
sono un pubblico amministratore e credo 
di saperne qualcosa. 

B E R N A R D I N E T T I . Se noi ab
biamo già approvato l'articolo 1, nel quale 
è prevista la percentuale ben modesta dell'I 
per cento per le aziende private, non do
vrebbe esservi alcun motivo per cui esen
tare le aziende municipalizzate. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Treb
bi proponeva di considerare le aziende mu
nicipalizzate come le aziende private, non 
di esentarle del tutto. 

T R E B B I . Ritengo, però, che non sia 
necessario dirlo espressamente, in quanto 
sono già considerate alla stessa stregua del
le aziende private. 

Z A N E , relatore. L'articolo 1 parla di 
privati datori di lavoro e le aziende muni
cipalizzate non sono privati idatori di la
voro! 

T R E B B I . Ai fini dell'applicazione del 
presente provvedimento sono considerate 
tali. 

B E R N A R D I N E T T I . Per le con
siderazioni di ordine giuridico e di ordine 
pratico già espresse io sono di avviso con
trario. 

In merito alla percentuale, tutto sommato, 
si può dire che lo spirito del provvedimen
to in esame sia rimasto ormai soltanto nei 
confronti del settore delle pubbliche Ammi
nistrazioni, tra le quali io mi permetto anco 
ra di considerare le aziende municipaliz
zate: abbiamo consentito, infatti, di ridurre 
la percentuale dal due all'uno per cento sol
tanto per le aziende private, che impieghino 
più di 100 lavoratori tra operai ed impie
gati. Peraltro, ritengo opportuno tenere pre
sente che abbiamo già allargato le maglie ri
spetto alla nostra proposta originaria, inse
rendovi anche gli orfani e le vedove di ca 
duti per causa di servizio e, quindi, sono del 
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parere che non sia possibile, anche per que
sta ulteriore considerazione, ridurre la per 
centuale prevista dall'articolo in questione 
per le pubbliche Amministrazioni. 

T R E B B I . Presento formalmente un 
emendamento tendente a sopprimere nel pri
mo comma dell'articolo in esame le parole: 
« nelle Aziende municipalizzate ». 

P R E S I D E N T E . L'emendamento 
soppressivo testé presentato dal senatore 
Trebbi comporterebbe, però, in sede di coor
dinamento, la necessità di citare all'artico-
colo 1, già approvato, anche le aziende mu
nicipalizzate come equiparate alle aziende 
private. 

M A R T O N I , Sottosegretario di Staio 
per il lavoro e la previdenza sociale. Desi
dero richiamare l'attenzione della Commis
sione sull'intero articolo. La questione delle 
assunzioni presso le pubbliche Amministra
zioni evidentemente non interessa soltan
to il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, ma anche tutti gli altri Ministeri, 
per cui il Governo, a stretto rigore, dovreb
be sentire il loro parere in proposito. Tut
tavia, se la Commissione ritiene di decidere 
ugualmente senza quel parere, è libera di 
farlo ed io mi rimetterò alle sue decisioni, 
al fine soprattutto di varare al più presto 
il presente disegno di legge tanto atteso 
dalle categorie interessate. È evidente, pe
rò, per le considerazioni espresse poc'anzi, 
che io non posso esprimere un parere a 
nome del Ministero del lavoro sull'emenda
mento proposto. 

Per quanto si riferisce in particolare alle 
percentuali, vorrei richiamare l'attenzione 
degli onorevoli senatori sul fatto che 
quando si parla del 5 per cento dei posti 
sarebbe opportuno dire: « dei posti messi 
a concorso ». Devo dire, inoltre, che il Mi
nistero proporrebbe di unificare le percen
tuali del 3 e del 5 per cento previste dal
l'articolo, portandole entrambe all'I per cen
to, cioè alla stessa percentuale stabilita per 
i privati datori di lavoro. 

Tuttavia, se la Commissione ritenesse di 
affermare che la percentuale riguarda i posti 
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messi a concorso e fosse d'avviso di abbas 
sare la percentuale stessa, io non solleverei 
obiezioni se, anziché l'I per cento richiesto 
dal Ministero, venisse accolto il 2 per cento. 

Comunque, senza un preciso parere espres 
so dalle altre Amministrazioni, io non posso 
fare altro che rimettermi alle decisioni che 
la Commissione intenderà prendere al ri
guardo. 

T R E B B I . Dal momento che il Sotto
segretario di Stato ha fatto riferimento ad 
una percentuale del 2 per cento, sulla quale 
io non potrei essere d'accordo, il mio emen
damento rimane in tutto il suo valore: mi 
permetterò anzi di spendere alcune parole in 
proposito, poiché si tratta di una questione 
che in verità è particolarmente sentita dalle 
Aziende municipalizzate. 

Il fatto che le aziende municipalizzate 
abbiano ormai regolato i loro rapporti di 
lavoro con i dipendenti mediante contratti 
a carattere privatistico è una realtà che nes
suno può sconfessare. L'articolo in questione 
inoltre parla di « ultimi posti di ruolo », 
mentre è a tutti noto che posti di ruolo nelle 
aziende municipalizzate non esistono: le 
aziende municipalizzate, infatti, non hanno 
né ruoli, né organici, ma soltanto l'obbligo 
di fare menzione in bilancio, come elemen
to indicativo, del numero dei dipendenti da 
assumere. È evidente, pertanto, che la situa
zione di queste aziende è diversa da quella 
di tutte le pubbliche Amministrazioni. 

Vi prego di considerare che non pongo la 
questione come elemento di parte, ma sol
tanto perchè so che si tratta di un proble 
ma particolarmente sentito da tali aziende, 
che hanno bisogno di assumere un caratte
re competitivo con le aziende private. 

Per tale motivo insisto ancora perchè l'ar
ticolo sia emendato nel senso da me sugge
rito e le aziende municipalizzate siano pari
ficate ai privati datori di lavoro. 

B E R M A N I . Io ho sempre insistito 
perchè si approvasse il presente disegno di 
legge con la massima celerità; tuttavia, dal 
momento che si tratta di due questioni mol
to importanti, ritengo di dover chiedere l'ag 
giornamento della discussione per poterle 
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ponderare meglio: e non è che per questo 
l'iter del provvedimento subirà un arresto, 
dato che siamo tutti d'accordo per giungere 
alla conclusione al più presto possibile. 

P R E S I D E N T E . Senatore Berma
ni, se l'emendamento proposto dal senatore 
Trebbi fosse accolto con l'intesa che nel
l'articolo 1 siano citate espressamente, in 
sede di coordinamento, le aziende munici
palizzate, la sua proposta non avrebbe più 
valore sostanziale. Nel caso contrario dovrei 
invece accogliere tale proposta, poiché una 
volta approvato i! provvedimento esso non 
deve recare eccezioni né di carattere for
male, né di carattere sostanziale, che no 
possano infirmare l'applicazione. 

Vorrei, quindi, sentire in proposito il re
latore. 

Z A N E , relatore. In sede di coordina
mento possiamo rivedere l'articolo 1. 

P R E S I D E N T E . Possiamo anche 
introdurre la modifica all'articolo 5 stesso. 

F I O R E . Ma possiamo farlo in sede di 
coordinamento. 

M A R T O N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Sicco
me non so esattamente se le aziende munici
palizzate siano equiparate alle aziende priva
te, vorrei che non si creasse un precedente 
che domani potrebbe essere citato anche in 
altra sede. Bisognerebbe essere sicuri in pro
posito. Credo che ai fini dell'occupazione 
non ci siano molte differenze fra aziende pri
vate e pubbliche. Quindi richiamo la loro at
tenzione sulla necessità di ponderare bene 
la questione. 

P E Z Z I N I . Per quanto riguarda il 
trattamento che vogliamo riservare alle 
aziende municipalizzate, le considerazioni 
che da ultimo sono state fatte dal rappre
sentante del Governo mi convincono ad 
esprimere tutti i miei dubbi sulla idoneità 
di questa -soluzione, cioè dell'esclusione dal
l'articolo 5 delle aziende municipalizzate per 
trasferirle all'articolo 1, proprio per le com-
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plicazioni che può determinare una soluzio
ne del genere. Essa infatti potrebbe essere 
invocata come precedente per un trattamen
to analogo in altri casi. Insomma io vorrei 
sapere, sia dal relatore che dai proponen 
ti, i quali hanno, insieme con gli uffici del 
Ministero, predisposto questo nuovo testo, 
se tali percentuali del 3 e del 5 per cento 
riguardanti le Amministrazioni di Stato e 
gU altri enti indicati corrispondano all'one
re che noi imponiamo ai privati datori di 
lavoro, ovvero, se sia un trattamento peg
giore o migliore: perchè, se è analogo ed 
equivalente, non vedo la preoccupazione di 
togliere le aziende municipalizzate dall'arti
colo 5 per trasferirle all'articolo 1. Se invece 
è diverso, allora io non approverei un arti
colo in cui alle Amministrazioni pubbliche 
si fa un carico maggiore e più pesante di 
quello fatto ai datori di lavoro privati. 

B E R N A R D I N E T T I . Consentite
mi di citare quanto già detto nella relazio
ne che accompagna il disegno di legge: 
« Nell'articolo 10 sono previste agevolazioni 
in materia di assunzioni e il collocamento 
obbligatorio nelle Amministrazioni nello 
Stato e negli Enti locali e pubblici. Le di
sposizioni sono analoghe a quelle stabilite 
per gli invalidi di guerra con la legge 5 mar
zo 1963, n. 367 (articolo 7) ». Quindi non ab
biamo innovato assolutamente niente, poi
ché viene riportato completamente, persino 
nelle virgole, la dizione contenuta nella leg
ge citata. Perciò ritengo che le considerazio
ni che sono state fatte e in merito alle azien
de municipalizzate e in merito alla dizione 
« Enti pubblici » siano delle osservazioni che 
indubbiamente hanno il loro fondamento o 
quanto meno dimostrano la partecipazione 
attiva e fattiva dei membri della Commissio
ne nella discussione di questo articolo ; però, 
per tranquilizzarvi, io vi dico che è stato 
riportato integralmente il testo della legge 
5 marzo 1963, n. 367. 

M A R T O N I , Sottosegretario di Stalo 
per il lavoro e la previdenza sociale. Se nel
la precedente legge sul collocamento obbli
gatorio degli invalidi di guerra le aziende mu
nicipalizzate sono espressamente menziona-
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te, non vedo perchè non lo dobbiamo fare in 
questa occasione. Se invece non fossero 
espressamente menzionate, allora io propor
rei di togliere la citazione delle aziende mu
nicipalizzate, tanto più che nel testo è usa
ta l'espressione « Enti pubblici in genere ». 

T R E B B I . Ma certe aziende hanno 
bisogno di una esplicita menzione. 

M A R T O N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Allora 
il discorso è un altro. Non si tratta di ve
dere la situazione allo stato attuale, ma di 
inserire gli orfani e le vedove soltanto per 
eventuali nuove assunzioni, per posti in or
ganico che si rendessero liberi. 

T R E B B I . Ma le aziende municipaliz
zate non sono una entità statica. Esse si 
vanno costituendo giorno per giorno ed evi
dentemente il carico che vien fatto loro è 
eccessivo. Bisogna tener conto di questa si
tuazione. 

M A R T O N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Questo 
suo ragionamento non può essere valido so
lo per le aziende municipalizzate; deve vale
re anche per lo Stato. Quindi il discorso va 
posto sul piano generale. 

T R E B B I . Sono d'accordo. Anche per 
gli enti pubblici e statali c'è un problema dì 
questo genere. 

P R E S I D E N T E . Resta però sem 
pre l'obiezione di fondo espressa dal sena
tore Trebbi: quella che le aziende munici
palizzate non hanno posti di ruolo. Quindi 
c'è il rischio che la dizione attuale renda 
inoperante una espressa indicazione dell'ar
ticolo in quanto le aziende municipalizzate 
si potrebbero trincerare nella obiezione di 
non avere posti di ruolo, ma unicamente 
delle tabelle. 

Ora io ritengo che non possiamo fidare 
nel fatto che ripetiamo il testo di una legge 
precedente: questa non è una legge di pro 
roga ma una legge nuova. Comunque, credo 
che valga la pena di controllare la dizione 

della precedente legge e poi di esaminare la 
questione dei « posti di ruolo » e dei « posti 
messi a concorso », il quale ultimo partico
lare investe direttamente le aziende munici
palizzate perchè è da vedere se queste siano 
tenute a fare concorsi per assumere mano 
d'opera più o meno specializzata. 

Dalla lettura dei due testi si può consta
tare che l'articolo 7 della legge 5 marzo 
1963, n. 367, parla di posti di ruolo che sono 
o si rendano liberi, e che l'articolo 5 del 
disegno in esame ripete la dizione della leg 
gè precedente. Pertanto, sotto questo aspet
to, ci troviamo di fronte ad una dizione di 
legge che ha avuto già la sua applicazione. 
Non sappiamo come l'abbia avuta nei con
fronti delle aziende municipalizzate, perchè 
probabilmente queste si saranno garantite in 
qualche modo. In realtà le aziende munici
palizzate per un numero limitatissimo di 
posti (per quelli di direttore, di amministra
tore, di ragioniere) qualche volta indicono 
il concorso. 

M A R T O N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Anche 
per gli operai specializzati. 

T R E B B I . Il grosso della questione 
è però al terzo comma, ove si parla delle per
centuali. 

P E Z Z I N I . Per quanto riguarda le 
percentuali c'è una proposta fatta dall'ono
revole Sottosegretario, che suggerisce il 2 
per cento. 

M A R T O N I , Sottosegretario dì Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Non è 
una proposta. 

P R E S I D E N T E . Ritengo che que
sto possa garantire le amministrazioni pub
bliche in genere, in quanto viene a delimi
tare ancora di più l'ambito di applicazione 
della legge. 

B E R N A R D I N E T T I . Desidero 
far presente che l'articolo che stiamo esa
minando, riportando integralmente il te
sto dell'articolo 7 della legge 5 marzo 1963, 
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n. 367, viene ad essere modificato rispetto 
a quest'ultimo soltanto per quanto riguar
da le percentuali: infatti dal 10 e dal 30 per 
cento siamo scesi rispettivamente al 3 e al 
5 per cento nell'articolo che stiamo discu
tendo. Considerando che queste percentua
li dovrebbero valere soltanto nei confronti 
degli enti pubblici e che adesso sono stati 
aggiunti anche gli orfani e le vedove dei 
caduti per servizio, penso che non siano as
solutamente rilevanti percentuali di questo 
genere. 

T R E B B I . Nell'ipotesi che si costitui
sca un'azienda municipalizzata e si formi un 
organico, il 5 per cento dei posti dovrà es- , 
sere attribuito agli orfani e alle vedove; in 
più, poi, si dovranno rispettare tutte le altre 
percentuali che sono previste dalle altre leg
gi in favore dei mutilati, degli invalidi, ec
cetera. 

Se questo va bene per le aziende che già 
esistono, per quelle che si dovranno costi
tuire invece rappresenta un onere pesantis
simo, che è certamente superiore a quello 
dell'I per cento imposto al privato datore 
di lavoro. È questo il grosso della questione. 
La congiuntura non c'è soltanto per i priva
ti, esiste anche per le imprese pubbliche. 

P R E S I D E N T E . Le aziende private 
non fanno concorsi. 

Z A N E , relatore. « Concorso » vuol di
re « nuove assunzioni ». Quindi l'articolo è 
valido in occasione di nuove assunzioni. 

P R E S I D E N T E . Se un candidato 
ha conseguito l'idoneità, significa che ha 
fatto un concorso, che sono in palio dei po
sti messi a concorso. Quindi il suggerimen
to dato dal rappresentante del Governo è 
opportuno per dare un senso logico all'inte
ra formulazione del paragrafo. 

B E R N A R D I N E T T I . Pregherei 
di lasciare le percentuali del 3 e del 5 per 
cento, che nella legge 5 marzo 1963, n. 367, 
sono, rispettivamente, del 10 e del 30 per 
cento. 
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M A R T O N I , Sottosegretario di Sta
to per il lavoro e la previdenza sociale. Ab
biamo già fatto parecchie riunioni per vara
re questa legge. La Commissione ha nomina
to un comitato ristretto, poi un sottpcomi-
tato, poi si sono fatte delle riunioni presso 
il Ministero. Ad un certo momento era ba
lenata anche l'ipotesi di approvare il dise
gno di legge un po' in fretta, senza guarda
re i dettagli, con la riserva di esaminarli 
successivamente, quando il provvedimento 
sarebbe arrivato alla Camera. Se desideria
mo realmente che esso diventi legge, io vi 
pregherei di considerare questa situazione: 
potete indicare le percentuali che volete, pe
rò verremo a trovarci in una situazione che 
non solo ritarderà l'iter del provvedimento, 
ma rimetterà in discussione tutto. Il Mini
stero del lavoro suggerisce di modificare 
le percentuali riducendole all'I per cento, 
così come per le aziende private. Ho detto 
prima che io non faccio proposte; però, se 
la Commissione riduce la percentuale alme
no al 2 per cento, sarebbe meglio. Comunque 
io, a nome del Governo, mi rimetto alla vo
lontà della Commissione- Se insistete su 
altre percentuali, vi troverete di fronte ad 
una situazione molto difficile. 

P R E S I D E N T E . Questo riguarda 
i posti da conferire senza concorso. 

B E R N A R D I N E T T I . Per aderire 
alla richiesta dell'onorevole Sottosegretario, 
ritengo che potremmo togliere l'ultima fra
se del terzo comma: « ...con le modalità che 
saranno fissate nel regolamento di applica
zione della presente legge », allo scopo di da
re al provvedimento attuazione più im
mediata. 

Per quanto riguarda i posti di organico 
delle carriere ausiliarie, invece del 5 per 
cento, scendiamo al 4 o, se proprio l'ono
revole Sottosegretario lo vuole, al 3 per cen
to, mentre per le carriere esecutive si può 
stabilire il 2 per cento. 

T R E B B I . Desidero ritornare ancora 
sul secondo comma dell'articolo in esame. 
Se usiamo l'espressione « posti messi a con
corso » suggerita dall'onorevole Sottosegre-
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tario, facciamo una cosa iniqua. Se infatti 
la disposizione va bene per le grandi azien
de, dei grandi Comuni, che possono mettere 
a concorso un discreto numero di posti, non 
può dirsi altrettanto per le piccole aziende 
che, facendo un concorso per due soli po
sti, sarebbero obbligate, in base a questo 
testo legislativo, ad assumere una vedova 
o un orfano. Credo che quella del 5 per 
cento non sia una percentuale equitativa ri
spetto alle varie amministrazioni. 

Quando si parla di carriere direttive e di 
concetto i posti in organico sono sempre po
chi, non sono molti : non bisogna fare rife
rimento a tutto il personale. 

B E R N A R D I N E T T I . Io accetta
vo la proposta del Governo per ciò che ri
guarda le carriere direttive e di concetto. 
Desidero invece illustrare ancora il mio pen
siero riguardo alle carriere ausiliarie. 

T R E B B I . Ma « carriera ausiliaria » 
significa carriera di lavoratori che devono 
dare un grande contributo all'attività pro
duttiva, altrimenti c'è un appesantimento 
di carattere generale. 

B E R N A R D I N E T T I . Queste, se
natore Trebbi, sono persone pienamente va
lide. 

T R E B B I . Ma allora, perchè stabilire 
l'I per cento per i privati datori di lavoro e 
il 3 per cento per le aziende municipaliz
zate? 

M A R T O N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Rial
lacciandomi a quanto detto prima, la posi
zione del Ministero in ordine alla percen
tuale è clell'l per cento sia per le aziende 
pubbliche che per quelle private. Siccome 
so che questo provvedimento sta a cuore 
a tutti i senatori, mi sono assunto la re
sponsabilità di suggerire la percentuale del 
2 per cento e di svolgere poi in sede ministe
riale tutta l'azione indispensabile per su
perare ogni obiezione. Ma la proposta ini
ziale del Ministero era dell'I per cento. 

Se ritenete di approvare l'articolo man
tenendo le due percentuali, mentre il mio 
suggerimento è di unificarle portandole al 
2 per cento, mi rimetto alla volontà della 
Commissione, facendo presente però che 
così il provvedimento tornerà in discussio
ne, e probabilmente non con questo spirito, 
dinnanzi all'altro ramo del Parlamento, dove 
ci troveremo di fronte ad una situazione 
molto più difficile. È una viva preghiera che 
vi rivolgo in proposito. 

Concludo con una dichiarazione ufficia
le per quanto riguarda l'articolo 6: anche 
se la percentuale sarà ridotta nella misura 
suggerita, io non posso accettare questo ar
ticolo a nome del Ministero del lavoro, per
chè occorrono le dichiarazioni delle Ammi
nistrazioni interessate: il Ministero del la
voro non può assumersi ovviamente que
sta responsabilità. 

B E R N A R D I N E T T I . Tutto som
mato, io come presentatore aderisco a tut
te le richieste del Governo, ad eccezione di 
quella relativa alla percentuale per il perso
nale ausiliario di cui al terzo comma. Qui 
la differenza fra la mia richiesta e quella 
del Governo è soltanto di una unità. 

M A R T O N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Perciò 
non comprendo la sua posizione! Senza 
concorso vengono assegnati soltanto i po
sti delle carriere esecutive e ausiliarie od 
equiparate. 

P R E S I D E N T E . Esattamente come 
rilevato dal senatore Pezzini, si fa una net-
la distinzione per le carriere direttive e di 
concetto, per le quali il concorso deve esse
re fatto in ogni caso. Chi vuole usufruire 
della percentuale, deve partecipare al con
corso ed essere proclamato perlomeno ido
neo. Per le carriere esecutive e ausiliarie in
vece la percentuale verrebbe colmata, qualo
ra vi fossero posti liberi di organico, con as
sunzioni senza concorso. In proposito il 
Governo suggerisce una percentuale unica 
del 2 per cento, mentre il presentatore, sena
tore Bernardinetti, propone di differenzia
re le due percentuali, stabilendole nella mi-
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sura del 2 per cento per le carriere esecutive 
e del 3 per cento per quelle del personale 
ausiliario. 

Ritengo che la discussione a questo pun
to sia esaurita e possiamo passare alla vota
zione dell'articolo. In definitiva, lo stesso 
presentatore, senatore Bernardinetti, accet
ta i suggerimenti del Governo. 

B E R N A R D I N E T T I . Bisogna to
gliere l'ultima frase del terzo comma. 

P R E S I D E N T E . Anche se non la 
togliamo, si può provvedere in sede di rego
lamento di applicazione, che è previsto per 
ogni legge. 

T R E B B I . È necessario che si precisi 
quando si fa riferimento alla carriera ese
cutiva e quando a quella ausiliaria, poiché 
nelle aziende municipalizzate non esiste al
cuna carriera esecutiva. 

V A L S E C C H I . Mi pare di aver ca
pito che il suggerimento dell'onorevole Sot
tosegretario tenda a far varare con maggio
re celerità il provvedimento, anziché tra
scinarci per le lunghe, ed è bene quindi tra
sformarlo in proposta formale. 

Propongo allora che vengano modificate 
le due percentuali del 3 e del 5 per cento, 
portandole ambedue al 2 per cento. 

Z A N E , relatore. Secondo i suggerimen
ti avanzati nel corso della discussione, pro
pongo che l'articolo 5 sia così formulato: 

« Nell'ammissione agli ultimi posti di ruo
lo che sono o che si rendessero vacanti nel
le Amministrazioni dello Stato, nelle Am
ministrazioni provinciali e comunali, nelle 
Aziende municipalizzate, negli Enti pubbli
ci in genere e negli Istituti soggetti a vigi
lanza governativa, fermi restando i diritti 
agli impieghi civili concessi ai sottufficiali 
dalle vigenti disposizioni e quelli spettanti 
agli impiegati che saranno messi in disponi
bilità per riduzioni di organico, dovrà es
sere data la precedenza alle vedove e agli 
orfani di guerra e alle vedove e agli orfani 
dei caduti per causa di servizio di cui all'ar
ticolo 1 della presente legge, che posseggano 
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i requisiti richiesti dalle vigenti disposizio
ni per l'assegnazione dei posti medesimi. 

Qualora si tratti di posti delle carriere di
rettive e di concetto o parificati da assegnar
si per concorso, alle vedove e agli orfani di 
guerra ed alle vedove e agli orfani dei ca
duti per causa di servizio che abbiano con
seguito l'idoneità sarà riservato il 5 per cen
to dei posti messi a concorso. 

I posti iniziali delle carriere esecutive e 
di quelle del personale ausiliario o parifica
ti saranno conferiti senza concorso nella pro
porzione del 2 per cento dei posti di orga
nico per le vedove e gli orfani di cui all'ar
ticolo 4 e nei limiti delle vacanze. 

Eguale precedenza sarà data alle vedove 
e agli orfani di guerra e alle vedove e agli 
orfani dei caduti per causa di servizio nel
l'assunzione ai posti non di ruolo eccezio
nalmente ancora esistenti presso le Ammi
nistrazioni di cui al presente articolo e nei 
limiti delle vacanze. 

Le frazioni percentuali superiori allo 0,50 
per cento sono considerate unità. 

I provvedimenti di assunzione del perso
nale presso le Amministrazioni e gli Enti 
indicati nel primo comma, non conformi al
le disposizioni del presente articolo, posso
no essere impugnati per l'annullamento tan
to in via amministrativa quanto in via giu
risdizionale, sia su istanza degli interessati 
iscritti come disoccupati presso gli uffici 
provinciali del lavoro e della massima occu
pazione che delle Associazioni che li tu
telano. 

Può ugualmente adirsi tanto la via ammi
nistrativa quanto la via giurisdizionale an
che in caso di diniego di assunzione delle 
vedove e degli orfani interessati. 

Per le vedove e gli orfani di guerra e per 
le vedove e gli orfani dei caduti per causa 
di servizio che devono assumersi in virtù 
del presente articolo, il limite di età per l'am
missione agli impieghi è protratto fino al 
compimento del 55° anno di età ». 

P R E S I D E N T E . Poiché nessuno do
manda di parlare, metto ai voti l'articolo 5 
nella formulazione testé proposta dal rela
tore. 

(È approvato). 
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Art. 6. 

Le Amministrazioni dello Stato sono te
nute ad occupare senza concorso in qualità 
di operai vedove ed orfani di guerra di cui 
all'articolo 3 nella proporzione del 3 per 
cento in relazione al contingente di ciascu
na delle categorie e nei limiti delle vacanze. 

La stessa percentuale si applica anche in 
rapporto agli operai assunti in via eccezio
nale con contratto di diritto privato. 

Le disposizioni di cui ai precedenti com
ma, sono estese al personale operaio di ruo
lo e non di ruolo degli Enti pubblici. 

Il limite massimo di età per l'assunzione 
delle vedove e degli orfani di guerra è, in 
ogni caso, quello previsto dall'ultimo com
ma del precedente articolo. 

Z A N E , relatore. Per ragioni di propor
zione dovremo modificare anche qui la per
centuale del 3 per cento riducendola al 2 
per cento. 

Occorre inoltre aggiungere, nel primo e 
nell'ultimo comma, il riferimento alle vedo
ve e agli orfani dei caduti per causa di 
servizio. 

P R E S I D E N T E . Faccio notare che 
l'assunzione di una donna come operaio al 
55° anno di età, contravviene alle disposizio
ni in materia di previdenza, che considera
no la donna di quell'età già pensionabile 

B E R N A R D I N E T T I . Per quanto 
riguarda la questione relativa alla percen
tuale è chiaro che dobbiamo adeguarci a 
quanto detto precedentemente. 

Circa l'osservazione del Presidente, ten
go a dichiarare che sono d'accordo e 
quindi si potrebbe modificare l'ultimo com
ma in questa maniera: 

« Il limite massimo di età per la assun
zione degli orfani di guerra e dei caduti per 
servizio è, in ogni caso, quello previsto dal
l'ultimo comma del precedente articolo. Il 
limite per le vedove di guerra e dei caduti 
per servizio è di 45 anni ». 

22" SEDUTA (11 novembre 1964) 

P R E S I D E N T E . Lei dunque, sena
tore Bernardinetti, propone di abbassare di 
dieci anni il limite di età per le vedove. 

B E R N A R D I N E T T I . Appunto. 

F I O R E . Non capisco il motivo della 
riduzione del limite di età. È vero che con la 
legislazione vigente la donna va in pensione 
a 55 anni, ma è anche vero che, sempre per 
l'attuale legislazione — vedi l'articolo 27 
della legge n. 218 — essa può essere assunta 
a qualunque età; c'è comunque l'assicura
zione obbligatoria. Noi abbiamo visto chie
dere l'assicurazione a 70 anni e chi ha chie
sto tale assicurazione andare poi in pensio
ne, per invalidità, a 75 anni. Quindi la mo
difica non ha significato. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si in
siste per la riduzione del limite di età, re
sta solo l'emendamento del relatore ten
dente a ridurre la percentuale dal 3 al 
2 per cento. 

M A R T O N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Pro
pongo che, dopo il secondo, sia inserito il 
seguente comma: 

-< Per gli aspiranti all'assunzione nella la 

e 2"* categoria è richiesto l'accertamento 
dell'idoneità professionale mediante appo
sita prova ». 

Z A N E , relatore. Sono d'accordo. L'ar
ticolo, quindi, dovrebbe essere così for
mulato: 

« Le Amministrazioni dello Stato sono te
nute ad occupare senza concorso in qualità 
di operai vedove ed orfani di guerra e ve
dove ed orfani di caduti per causa di ser
vizio di cui all'articolo 3 nella proporzione 
del 2 per cento in relazione al contingente 
di ciascuna delle categorie e nei limiti delle 
vacanze. 

La stessa percentuale si applica anche in 
rapporto agli operai assunti in via eccezio
nale con contratto di diritto privato. 
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P R E S I D E N T E . Poiché nessuno 
domanda di parlare, metto ai voti l'artico
lo 6 nella formulazione proposta dal rela
tore. 

(È approvato). 

Z A N E , relatore. Propongo il seguente 
articolo aggiuntivo: 

Art. 6-bis. 

Nell'elenco degli orfani dei caduti per 
causa di servizio di cui all'articolo 4 della 
legge 24 febbraio 1953, n. 142, istituito pres
so gli Uffici provinciali del lavoro e della 
massima occupazione, devono essere com
prese le vedove dei caduti per causa di ser
vizio. 

Nello speciale ruolo degli orfani di guer
ra idonei al collocamento formato, a nor
ma dell'articolo 61 della legge 13 marzo 
1958, n. 365, dal Comitato provinciale del
l'Opera nazionale orfani di guerra devono 
essere comprese anche le vedove di guerra. 

L'articolo corrisponde ad una norma con
tenuta nel testo originario dei proponenti. 
Mentre l'elenco degli orfani dei caduti per 
causa di servizio, integrato coi nominativi 
delle vedove, è tenuto dagli Uffici del lavoro, 
il ruolo degli orfani di guerra, integrato 
con quello delle vedove, è tenuto dall'Opera 
nazionale orfani di guerra. 

22* SEDUTA (11 novembre 1964) 

P R E S I D E N T E . Poiché nessuno 
domanda di parlare, metto ai voti l'artico
lo 6-bis. 

(È approvato). 

Z A N E , relatore. Propongo anche il se
guente articolo aggiuntivo : 

Art. 6-ter. 

Alle vedove ed orfani di guerra ed alle 
vedove ed orfani di caduti per causa di ser
vizio occupati a norma della presente legge 
presso i privati datori di lavoro deve esse
re usato il normale trattamento economico, 
giuridico e normativo. 

Anche questo articolo ripete una norma 
del testo originario, con l'aggiunta del rife
rimento agli orfani e alle vedove dei cadu
ti per causa di servizio. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessuno 
domanda di parlare, metto ai voti l'arti
colo 6-ter. 

(È approvato). 

Z A N E , relatore. Propongo inoltre il 
seguente articolo aggiuntivo: 

Art. 6-quater. 

Le denunce periodiche di cui all'articolo 
17 della legge 3 giugno 1950, n. 375, modifi
cata con legge 5 marzo 1963, n. 367, sull'as
sunzione obbligatoria al lavoro degli inva
lidi di guerra presso i privati datori di lavoro 
devono essere inviate alla competente rap
presentanza provinciale della Opera nazio
nale invalidi di guerra in doppio esemplare 
e devono contenere le generalità delle vedo
ve ed orfani di guerra occupati con l'indica
zione del giorno di assunzione e della cate
goria di mestiere. 

Le rappresentanze dopo l'esame di com
petenza e non oltre i 30 giorni dalla data 
di arrivo comunicheranno un esemplare 

I 
Per gli aspiranti all'assunzione nella 1* e I 

2a categoria è richiesto l'accertamento del
l'idoneità professionale mediante apposita 
prova. 

Le disposizioni di cui ai precedenti commi 
sono estese al personale operaio di ruolo 
e non di ruolo degli Enti pubblici. 

Il limite massimo di età per l'assunzione 
delle vedove e degli orfani di guerra e del
le vedove e degli orfani dei caduti per cau
sa di servizio è, in ogni caso, quello previ
sto dall'ultimo comma del precedente ar
ticolo ». 
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delle singole denunce al locale Comitato 
provinciale dell'Opera nazionale orfani di 
guerra segnalando altresì gli eventuali ri
lievi al riguardo. 

Le denunce predette tengono luogo di ri
chieste ai fini del collocamento obbligatorio 
delle vedove e degli orfani nel semestre in 
corso. 

Le denunce periodiche che ai sensi del
l'articolo 12 della legge 24 febbraio 1953, 
n. 142, sulla assunzione obbligatoria degli in
validi per servizio, i privati datori di lavoro 
sono tenuti a trasmettere agli Uffici provin
ciali del lavoro e della massima occupazio
ne, devono contenere anche dati e notizie 
relative alle vedove ed orfani dei caduti per 
causa di servizio. 

I privati datori di lavoro che svolgono la 
propria attività in più province sono tenu
ti a rendere la dichiarazione di cui ai com
mi precedenti distintamente per le singole 
province ai competenti Comitati O.N.O.G. 
e agli Uffici del lavoro e della massima occu
pazione e, complessivamente, alla sede cen
trale dell'Opera nazionale orfani di guerra 
e al Ministero del lavoro e della previden
za sociale. 

Anche questo articolo corrisponde, salvo 
alcune modifiche, ad una norma del testo 
originario. Le modifiche riguardano le de
nunce periodiche da fare all'Opera naziona
le orfani di guerra e agli uffici del lavoro, 
rispettivamente per le vedove ed orfani di 
guerra e per le vedove dei caduti per ser
vizio. 

P R E S I D E N T E . A questo punto 
ritengo che i commissari abbiano la neces
sità di seguire un testo scritto. Gli articoli 
che abbiamo esaminato finora erano abba
stanza semplici, ma questo testé letto richie
de un esame più approfondito. Ritengo, per
tanto, che sia estremamente necessario che 
ogni commissario abbia dinanzi a sé un te
sto. Quindi, se non si fanno osservazioni, 
rinvio il seguito della discussione del dise
gno di legge ad altra seduta, quando il te
sto scritto sarà a nostra disposizione. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa del senatore Fiore: « In
dennità " una tantum " ai titolari di pen
sioni di riversibilità liquidate successiva
mente all'entrata in vigore della legge 28 
luglio 1961, n. 830» (673) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa del senatore Fiore: « Indennità 
"una tantum " ai titolari di pensioni di ri-
versibilità liquidate successivamente all'en
trata in vigore della legge 28 luglio 1961, 
n. 830 ». 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

Le disposizioni di cui alla legge 10 novem
bre 1963, n. 1516, si applicano anche a tutte 
le pensioni di riversibilità del Fondo di pre
videnza per gli addetti ai pubblici servizi di 
trasporto dell'Istituto nazionale della previ
denza sociale, in atto alla data di entrata in 
vigore della presente legge, liquidate a par
tire dalla data di entrata in vigore della legge 
28 luglio 1961, n. 830, alla condizione che le 
pensioni dirette, dalle quali discende il di
ritto dei superstiti, abbiano avuto decorren
za anteriore alla data suddetta. 

V A L S E C C H I , relatore. Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, la legge nu
mero 1516 del 10 novembre 1963, pubblica
ta sulla Gazzetta Ufficiale del 23 novembre 
1963 ed entrata in vigore l'8 dicembre del
l'anno medesimo, ha disposto la concessio
ne ai titolari delle pensioni dirette, indiret
te e di riversibilità a carico del Fondo — 
liquidate con decorrenza anteriore all'en
trata in vigore della legge n. 830 del 28 lu
glio 1961 (e cioè anteriore al 1° ottobre 1961) 
e vigenti alla predetta data deìl'8 dicembre 
1963 — una indennità una tantum pari ad 
un sedicesimo dell'ammontare annuo delle 
pensioni stesse, ed in ogni caso non inferio
re a lire 10.000. 

Risulta dagli studi a suo tempo effettuati 
e dalla relazione alla legge medesima che 
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detta indennità intendeva compensare quei 
pensionati nei confronti dei quali i coeffi
cienti di rivalutazione delle pensioni stabi
liti dalla citata legge n. 830 non avevano 
consentito di adeguare le loro pensioni a 
misure corrispondenti a quelle assegnate a 
coloro che erano stati collocati a riposo in 
epoca successiva ed avevano potuto realiz
zare un trattamento di quiescenza più ele
vato. 

Nei termini dell'accennato provvedimen
to legislativo, sono stati esclusi dal benefi
cio i titolari delle pensioni di riversibilità, 
vigenti all'8 dicembre 1963, liquidate in 
epoca posteriore al 1° ottobre 1961, prove
nienti però da pensioni dirette aventi decor
renza originaria anteriore allo stesso 1° ot
tobre 1961. Tale criterio, sia pure a termini 
di legge, ha creato una disparità di tratta
mento di queste pensioni nei confronti di 
quelle della medesima categoria e della me
desima provenienza che sono state liquida
te con decorrenza anteriore alla data del 1° 
ottobre 1961. 

Il disegno di legge n. 673 del 25 giugno 
1964 intende realizzare una adempimento 
più completo dei princìpi contenuti nella 
citata legge n. 1516 del 1963, eliminando 
l'accennata disparità di trattamento. Tale 
progetto di legge vuole, infatti, estendere 
il beneficio — già concesso ai titolari di pen
sioni di riversibilità liquidate con decorren
za anteriore al 1° ottobre 1961 e vigenti al-
l'8 dicembre 1963 — anche alle pensioni 
della medesima categoria, aventi decorren
za successiva al 1° ottobre 1961, purché pro
venienti da pensioni dirette la cui .decor
renza originaria sia stata anteriore a tale 
data. 

L'estensione del beneficio nel senso sopra 
indicato riguarderà, secondo le indagini ef
fettuate, circa n. 1.600 pensioni di riversi
bilità. Il conseguente onere complessivo 
che verrà a gravare sul Fondo di previdenza 
per gli addetti ai pubblici servizi di traspor
to può essere approssimativamente valutato 
pari a lire 31 milioni, destinati a perequare 
il trattamento fra pensionati aventi logica
mente pari diritti. 

Il provvedimento legislativo merita certo 
la nostra approvazione ; e il relatore espri
me parere favorevole, avvertendo che è in 
atti l'assenso della Commissione finanze e te
soro. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
chiede idi parlare, dichiaro chiusa la discus
sione. 

Metto ai voti l'articolo unico del disegno 
di legge, di cui ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Seguito della discussione e approvazione, 
con modificazioni, del disegno di legge di 
iniziativa dei deputati Guerrini Giorgio ed 
altri: « Riapertura del termine previsto 
dall'articolo 12 della legge 25 febbraio 
1963, n. 289, sulla Cassa nazionale di pre
videnza ed assistenza a favore degli avvo
cati e procuratori » (762) (Approvato dalla 
Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito della discussione del disegno 
di legge d'iniziativa dei deputati Guerrini 
Giorgio, Ferri Mauro, Berlinguer Mario, For
tuna e Martuscelli: « Riapertura del termine 
previsto dall'articolo 12 della legge 25 feb
braio 1963, n. 289, sulla Cassa nazionale di 
previdenza ed assistenza a favore degli av
vocati e procuratori », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Comunico che la 2* Commissione (Giusti
zia e autorizzazioni a procedere) ha espres
so il seguente parere: 

« La IV Commissione permanente (Giusti
zia) ideila Camera dei deputati ha approvato, 
in sede deliberante, il disegno di legge n. 1512 
dei deputati Guerrini, Ferri ed altri che ha 
per oggetto la " Riapertura del termine pre
visto dall'articolo 12 della legge 25 febbraio 
1963, n. 289, sulla Cassa nazionale di previ
denza ed assistenza a favore di avvocati e 
procuratori ". 

Trasmesso al Senato il disegno di legge è 
stato assegnato alla 10a Commissione, in se-
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de deliberante, col n. 762, previo parere di 
questa Commissione. 

Omessa ogni considerazione sulla compe
tenza, riconosciuta alla Camera dei deputati 
alla Commissione Giustizia (IV) e in Senato 
alla 10" Commissione (Lavoro e previdenza 
sociale), in quanto non attinente al parere 
richiesto, si può brevemente rilevare che il 
disegno di legge consiste in un unico arti
colo che riapre il termine, in verità troppo 
breve, che il secondo comma dell'articolo 12 
della legge 25 febbraio 1963, n. 289, aveva 
fissato per l'esercizio del diritto di riscatto 
degli anni, non superiori a dieci, mancanti, 
ad avvocati e procuratori, per raggiungere 
i quindici anni di iscrizione alla Cassa na
zionale di previdenza ed assistenza. 

Lo stesso articolo unico prevede che quel 
diritto può essere esercitato alle condizioni 
indicate nell'articolo 12 predetto e fissa 
come termine riaperto quello perentorio di 
un anno dalla data di entrata in vigore della 
legge in esame. 

La 2a Commissione ritiene validi i motivi 
con cui i proponenti hanno giustificato la 
presentazione del disegno dì legge e che la 
IV Commissione della Camera dei deputati 
ha accolto, approvandolo; e, non avendo so
stanziali osservazioni da fare sotto l'aspetto 
giuridico di sua competenza, esprime pare
re favorevole. 

Poiché sono stati segnalati casi numerosi 
di avvocati e procuratori che alla data di 
entrata in vigore della legge n. 6 del 1952 
non avevano compiuto, ma stavano per com
piere i 50 anni di età, la 2° Commissione pro
pone questo emendamento aggiuntivo: " Per 
il conseguimento del diritto al riscatto ai 
sensi dell'articolo 12 della legge 25 febbraio 
1963, n. 289, è sufficiente che alla data di 
entrata in vigore ideila legge 8 gennaio 1952, 
n. 6, l'interessato abbia compiuto il 45° anno 
di età " ». 

B E R M A N I , relatore. Avevo già riferi
to nella passata seduta; pertanto ritengo sia 
superfluo illustrare ulteriormente la portata 
del disegno di legge. 

Ricordo ai colleghi che il senatore Spez
zano aveva presentato un emendamento ten

dente a riconoscere il diritto al riscatto an
che a coloro che alla data di entrata in vigo
re della legge 8 gennaio 1952, n. 6, abbiano 
compiuto i 45 anni di età. La Commissione 
Giustizia ha espresso parere favorevole sia 
sul disegno di legge che sull'emendamento, 
suggerendo, per quest'ultimo, la formulazio
ne che avete poc'anzi ascoltato e che faccio 
mia. Invito pertanto i colleghi a dare il loro 
voto favorevole all'approvazione del disegno 
di legge così emendato. 

F I O R E . Prego il Presidente di voler 
dare nuovamente lettura dell'emendamento 
Spezzano. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Spezza
no ha proposto di aggiungere al secondo 
comma dell'articolo 12 della legge 25 feb
braio 1963, n. 289, il seguente: « Il diritto 
al riscatto spetta anche a coloro che alla 
data di entrata in vigore della legge 8 gennaio 
1952 abbiano compiuto i 45 anni di età ». 

F I O R E . L'emendamento, se non erro, 
è stato discusso nella precedente seduta; 
ora la Commissione Giustizia, oltre a dare 
il parere sul disegno di legge, ha espres
so il proprio pensiero sull'emendamento 
Spezzano, suggerendo anche di modificare 
qualche frase. 

Io sarei dell'avviso che, invece di « conse
guimento al diritto di riscatto » si dicesse 
« conseguimento al diritto di pensione ». 

La necessità di questo emendamento di
scende dal fatto che, in base all'articolo 2 
della legge che istituì la Cassa di previdenza 
degli avvocati, gli avvocati che non pagava
no fa ricchezza mobile erano iscritti a do
manda, mentre gli altri erano iscritti d'uf
ficio. 

È avvenuto allora che molti avvocati, spe
cialmente quelli di piccoli paesi, quelli che 
avevano modesti guadagni, si sono fatti i 
conti e non hanno presentato la domanda, 
perchè, in base all'articolo 32 della legge 
del 1952, la pensione si conseguiva dopo 40 
anni di iscrizione alla Cassa a qualunque 
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età e dopo 25 anni di'iscrizione con 70 anni 
di età. Quindi, un avvocato che nel 1952 aves
se avuto, ad esempio, 48 anni, avrebbe ac
quisito il diritto a pensione a 73 anni e 
avrebbe riscosso la grossa pensione di 
153 mila lire annue. E allora è chiaro che 
questi avvocati hanno ritenuto che non va
leva la pena di iscriversi alla Cassa, e han
no rimandato. 

Quando, invece, nel 1963 venne modificata 
l'entità delle pensioni, sorse l'interesse ad 
iscriversi; ma, in base all'articolo 12, coloro 
che non avevano raggiunto i 50 anni nel 
1952 dovevano avere 20 anni di iscrizione 
senza diritto di riscatto, mentre tale diritto 
poteva essere esercitato da coloro che ave
vano più di 50 anni. ' 

Ecco la ragione dell'emendamento, ragio
ne umana e giusta. 

P R E S I D E N T E . Sia nella formula
zione del presentatore dell'emendamento, 
sia in quella indicata dalla 2a Commissione, 
si parla sempre di diritto al riscatto, non di 
diritto alla pensione. Il diritto alla pensione 
è un atto terminale di tutta un'attività, il 
riscatto è uno strumento per arrivare al fine 
proposto. Quindi dalla pensione si può de
cadere per inadempienza, non dal diritto 
al riscatto. 

F I O R E . L'articolo 12 parla di diritto 
alla pensione. Si dovrebbe quindi dire: « per 
il conseguimento del diritto alla pensione... ». 

P R E S I D E N T E . Se lei presenta un 
emendamento, saremmo costretti a chiedere 
il parere della 2a Camimissione. 

Metto ora ai voti il disegno di legge, di 
cui do nuovamente lettura, nel testo tra-
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smesso dalla Camera dei deputati, con ri
serva di emendamenti aggiuntivi: 

Articolo unico. 

Il diritto di riscatto degli anni mancanti, 
non superiore a dieci, per raggiungere i quin
dici anni di iscrizione alla Cassa nazionale 
di previdenza ed assistenza a favore degli 
avvocati e procuratori, previsto dal secon
do comma dell'articolo 12 della legge 25 feb
braio 1963, n. 289, può essere esercitato alle 
condizioni indicate nel predetto articolo 12, 
nel termine perentorio di un anno dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

(È approvato). 

Metto ai voti il comma aggiuntivo propo
sto dal relatore, in accoglimento del sugge
rimento della Commissione Giustizia: 

« Tuttavia, per il conseguimento del dirit
to al riscatto ai sensi dell'articolo 12 della 
legge 25 febbraio 1963, n. 289, è sufficiente 
che, alla data dell'entrata in vigore della leg
ge 8 gennaio 1952, n. 6, l'interessato abbia 
compiuto il quarantacinquesirno anno di 
età ». 

(È approvato). 

Metto ai vati l'articolo unico del disegno 
di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 13,10. 

Dott. MAEIO CASONI 

Direttore gen dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


